
Rapporto Caritas – Sicet Cisl 
sul disagio abitativo in Italia.
Mutui, affitti, utenze, sfratti: 
la crisi ha esasperato i problemi,
raggiungendo gruppi sociali 
e territori prima immuni.
L’intervento pubblico è poca cosa
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Diritto d’asilo L’Europa pensa a blindarsi, l’Italia ridotta a sentinella?
Il mondo in 10 alimenti Acqua in Brasile, diritto da bere
Lotta alla povertà globale “Obiettivi” di domani, sostenibili se partecipati
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IN COPERTINA
Due bambini giocano
di fronte ai grandi edifici
di un quartiere di periferia.
Il disagio abitativo durante
la crisi è andato oltre
classici territori “di frontiera”
(foto Romano Siciliani)
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famiglie del popolo tra cui la terra viene divisa; per que-
sto motivo, sono beni centrali e decisivi per ogni singolo
israelita.

Essere privati della terra e della casa significa, dunque,
non solo essere privati della possibilità di sussistenza e
dei mezzi di produzione, ma significa anche essere pri-
vati della partecipazione a ciò che tutto Israele ha ricevu-
to in dono da Dio. Non a caso la proprietà, in Israele, era
soggetta a una normativa che periodicamente ne preve-
deva la ridistribuzione (Levitico 25), sia per impedire la
creazione di situazioni di povertà stabili, ma anche per
mantenere quel dono che Dio aveva desiderato e desti-
nato a ciascuno nel suo popolo. L’espropriazione della
casa e della terra finisce, in altre parole, per essere una
perversione della relazione del popolo con il suo Dio: uno
stravolgimento che destruttura nei suoi fondamenti una
storia di alleanza e fraternità.

nisce per diventare sopraffazione,
come precisa Michea: «e così oppri-
mono un uomo e la sua casa, una
persona e la sua eredità» (2,2b). At-
traverso un’azione che ha come og-
getto un bene, di fatto, si opprime
l’uomo: i beni si trasformano da stru-
mento di relazione e promozione
dell’altro in occasione di oppressio-
ne, e non solo del singolo, contro cui
viene diretta l’azione di espropriazio-
ne. La “casa”, infatti, può fare riferi-
mento alla famiglia, così come la
menzione dell’“eredità” lascia inten-
dere la possibilità di una discenden-
za, sulla quale si ripercuote l’ingiusti-
zia commessa.

Ma non è tutto: il verbo “opprime-
re”, impiegato per caratterizzare
l’azione criminale dei potenti, nel
contesto di Michea 2,2 potrebbe ave-
re anche il significato di “trattenere
ingiustamente”, lasciando intendere
un vero e proprio sequestro delle
abitazioni e dei terreni ai danni dei
più deboli. “Eredità” e “casa”: due re-
altà essenziali, che esprimono nella
Torah il dono di Dio per il suo popo-
lo e, in particolare, per ciascuna delle

un profeta probabilmente di origini umili, Michea, originario
di una piccola città della Giudea, colui che denuncia l’espro-
priazione indebita di case e terreni da parte dei potenti ai danni

di chi ha meno. La parola di accusa affonda le radici nelle ragioni più
intime che muovono la decisione di strappare al fratello la casa: «Voi
siete coloro che meditano l’iniquità e fanno il male sui loro giacigli»
(Michea 2,1a). Nel bel mezzo della notte («sui loro giacigli») i potenti
progettano il male e si organizzano; il progetto pensato e costruito
(«meditano l’iniquità») è additato dal profeta come un’azione concre-
ta («fanno il male»): il male lo si compie già nel momento in cui

ESPROPRIANO LE CASE,
DESTRUTTURANO L’ALLEANZA

nell’oscurità della notte viene archi-
tettato. Ma poi il piano malvagio
escogitato nella notte viene messo in
atto «alla luce dell’alba», a sottolinea-
re la spudoratezza dell’azione: i mal-
vagi, che solitamente agiscono co-
perti dall’oscurità, adesso operano il
male al mattino, senza freni né remo-
ra alcuna, perché «il potere è in mano
loro» (2,1b), espressione – quest’ulti-
ma – che può riferirsi al potere di am-
ministrare la giustizia e punire i col-
pevoli. La legalità, insomma, è nelle
mani dei malvagi. Ed essi se ne ser-
vono per danneggiare altri fratelli,
senza che nessuno possa porre resistenza.

Si abusa del potere, in particolare, per espropriare case
e terreni: «bramano campi e li rapiscono, case e se le
prendono» (2,2a). La radice dell’espropriazione, sostenu-
ta anche dal potere giudiziario, è semplicemente la bra-
ma incontrollata di possedere ciò che l’altro possiede;
«non bramerai la casa del suo prossimo, né il suo campo»
(Deuteronomio 5,21) ammoniva già il decalogo, forse an-
che perché il desiderio incontrollato finisce per diventare
arbitro della vita e persino della morte del fratello.

Proprietà da redistribuire
È quanto narrato, ad esempio, nel Primo libre dei Re (ca-
pitolo 21), dove il desiderio di un re (Acab) per il terreno
del vicino (Nabot) si trasforma in una vera e propria os-
sessione, che toglierà il sonno e l’appetito al re (1Re 21,4-
5) e a Nabot finirà per costare la vita (21,13). La brama fi-

Un profeta di provincia
denuncia le iniquità
(legali!) dei potenti 

nei confronti
degli umili. La brama 
di possesso diventa
sopraffazione, sino 
a minacciare la vita 

del debole. E finisce per
essere una perversione

della relazione
del popolo col suo Dio
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villaggioglobale

di Danilo Angelelliatupertu / Francesca Comencini

Dici il suo cognome, e dici cinema. Di ieri, di oggi, 
di sempre. Il papà era infatti Luigi Comencini, la sorella
è Cristina, regista e sceneggiatrice come lei, Francesca,
una carriera iniziata nel 1984 con il drammatico Piano-
forte, storia d’amore e tossicodipendenza, e proseguita
con film importanti e originali per temi e orizzonti che
sono in grado di dischiudere, da Mi piace lavorare
(Mobbing) a Lo spazio bianco. E poi una serie di docu-
mentari come Un altro mondo è possibile, sul G8 di Ge-
nova, e L'Aquila 2009. Cinque registi tra le macerie.

Il desiderio di conoscere nuove storie e di incontrare
nuovi sguardi l’ha portata, di recente, ad accogliere sen-
za pensarci due volte il progetto Nuove Terre, finanziato
con il contributo del ministero delle politiche agricole, 
alimentari e forestali: cinque cortometraggi realizzati 
dalla Madcast per raccontare altrettante esperienze, 
ambientate in aziende che si impegnano in agricoltura
civica e sociale. Il primo di questi corti, L’orto dei ragazzi,
è stato presentato a Expo; gli altri saranno presto propo-

“Nuove terre”, viaggi
nell’agricoltura sociale:
«Storie “in bemolle”
di scambi possibili»

C’è un contadino
piemontese di 80
anni, che forma

due ragazzi africani. Lui
non si è mai mosso dal suo
luogo natale, i due
hanno attraversato
il mondo intero...

sti al pubblico attraverso incontri e disponibili online.
Perché proprio L’orto dei ragazzi all’Expo?

Perché la realtà che qui raccontiamo include, attraver-
so la formazione e il lavoro agricolo, rifugiati e migranti
sbarcati in Italia da luoghi in cui ci sono guerra 
e morte. Dato il momento storico che stiamo vivendo, 
ci è sembrato il più attuale, urgente, tra i cinque lavori.
Tanto più che in questo documentario i migranti parla-
no in prima persona, nessuno parla per loro. Hanno 
un volto, un nome e tutti i dettagli per non essere, 
come spesso accade, un’entità astratta.

Chi sono le persone che ritrae?
Sono grandi lavoratori, ma soprattutto persone straor-
dinarie, che hanno tanto da scambiare, da dare. È sta-
to bello vedere come hanno imparato un lavoro che
non era il loro e con quanto interesse lo svolgono. 
Un interesse che va oltre le possibilità di guadagno.

La terra è davvero occasione di relazioni?
L’esperienza al centro del “corto” presentato a Expo 
si svolge a Torino. C’è un contadino piemontese, 
un signore di 80 anni, che forma al lavoro agricolo 
due ragazzi africani. Il contadino non si è mai mosso 
dal suo luogo di origine, i due ragazzi hanno attraversa-
to il mondo. Il contadino trasmette il suo sapere, 
loro testimoniano la cultura dalla quale provengono, 
le conoscenze di cui sono portatori. Uno scambio 
diverso è, dunque, possibile.

Diverse anche le attività di agricoltura sociale 
di cui parlate nei cortometraggi: inserimento 
socio-lavorativo di soggetti svantaggiati; agri-nidi 
e agri-asili; accoglienza di persone in difficoltà 
sociale, fisica e psichica; attività educative 
su temi ambientali; gestione di terre confiscate 
alla criminalità organizzata... Cosa sapeva di tutto
questo prima del progetto?

Non ne sapevo niente. Mi ci sono avvicinata con inte-
resse grazie a Nuove Terre. Ma il desiderio più grande
per me è stato ancora una volta quello di narrare storie
umane individuali: io cerco di comporre dei racconti inti-
mi, storie in “bemolle” – in chiave dunque apparente-
mente minore – che, pur non volendo essere delle ban-
diere, ci dicono che il nostro paese è fatto di persone
differenti tra loro e, in questo caso, che alcuni hanno
trovato risposte nel lavoro della terra. Un incontro, quel-
lo con la terra, che può essere confortante e utile, an-
che e ovviamente non solo dal punto di vista produttivo.

AGRICOLTURA 
CIVICA E SOCIALE
Foto di scena del progetto
Nuove Terre: cinque
cortometraggi, dedicati
alle attività agricole 
che non hanno preminenti
finalità produttive 
e commerciali, girati 
per Madcast dalla regista
Francesca Comencini

A Firenze quinto Convegno nazionale:
negli Atti, la riflessione
della Chiesa italiana post-Concilio

di Francesco Dragonetti

Fratel Michael Da-
vide Venite e gua-
rite (Paoline, pagi-
ne 156). Il Con-

vegno ecclesiale nazio-
nale a Firenze ha come
tema “In Gesù Cristo 
un nuovo umanesimo”. 
Bisogna ritornare al 
Vangelo, lasciando che
parole e gesti del Signo-
re divengano lievito del
nostro essere uomini.

LIBRIALTRILIBRI

Mauro Pesce Chi
ha paura del Gesù
storico? (Edb, pagi-
ne 63). Negli ultimi

50 anni è stata condotta
una ricerca appassiona-
ta per ritrovare la figura
storica di Gesù, il suo
messaggio e il suo mo-
do di vita: indagine este-
sa alle Chiese cristiane,
agli ebrei, a storici
ed esegeti. 

Pierluigi Dovis Per
carità e per giusti-
zia (Edizioni Grup-
po Abele, pagine

144). Chi sono i poveri
che arrivano alle parroc-
chie? Le comunità sanno
trasformarsi in risorse?
Magari “inventando” nuo-
vi modi per accompagna-
re? Risposte, a partire
dall’esperienza della Ca-
ritas diocesana di Torino.

paginealtrepagine

Il quinto Convegno ecclesiale nazionale si svolgerà a Firenze dal 9 al 13 novembre,
per approfondire il tema “In Gesù Cristo il nuovo umanesimo”. In questa occasione,
è opportuno compiere un breve excursus sui Convegni precedenti. Iniziati nel 1976 
e succedutisi ogni dieci anni, i Convegni ecclesiali nazionali rappresentano un impor-
tante momento di incontro dei vescovi, del clero, dei religiosi e del laicato impegnato,
per provare a tradurre nella realtà italiana lo spirito del Concilio Vaticano II.

Il primo convegno (“Evangelizzazione e promozione umana”, Roma, 30 ottobre –
4 novembre 1976) fu molto importante, poiché si svolse in un periodo storico delica-
to per l’Italia: gli anni Settanta si sono caratterizzati per trasformazioni economiche
profonde, che hanno inciso sia sul piano sociale sia su quello ecclesiale, e hanno co-
stituito per la Chiesa un’occasione di riflessione interna e di rinnovamento pastorale.

Sulla scia degli orientamenti che scaturirono dal primo, venne organizzato il secon-
do Convegno (“Riconciliazione cristiana e comunità degli uomini”, Loreto, 9-13 aprile
1985), incentrato sui modi di concepire l’identità cristiana e il dialogo con il mondo.
Durante il Convegno, Papa Giovanni Paolo II, intervenendo più volte, sottolineò 
l’importanza del servizio alla verità (“istanza veritativa”) e, insieme, la neces-
sità di un più deciso dinamismo missionario.

Il terzo Convegno ecclesiale (“Il Vangelo della carità per una nuova società
in Italia”, Palermo, 20-24 novembre 1995) si svolse in una città scelta poiché
qui, affermò il documento preparatorio, «sono accaduti alcuni degli avveni-
menti più drammatici e inquietanti del nostro recente passato» (evidente 
il riferimento alla “guerra di mafia” dei primi anni Novanta). Cogliendo il muta-
mento dei tempi, in un’Italia oramai uscita dalla stagione del terrorismo 
e delle divisioni politiche violente, ma anche dalla stagione di materialismo
che sembrava aver connotato gli anni Ottanta, il tema proponeva la necessità
di ricostruire una società su basi nuove, rilanciando il Vangelo.

Il quarto Convegno ecclesiale nazionale (Verona, 16-20 ottobre 2006, 
“Testimoni di Gesù risorto, speranza nel mondo”) invitò infine a soffermarsi
sulle sfide di un tempo segnato dalle paure seminate da terrorismo interna-
zionale, guerre infinite e crisi incombente. Tutte le riflessioni in esso condot-
te, così come nei tre appuntamenti precedenti, si possono leggere negli Atti
dei quattro Convegni (pubblicati nel tempo da Edb).

colluso con la malavita, il pr 
che lavora per far incontrare cri-
minalità e politica, il boss erede
della banda della Magliana… 
Il quadro di una città che non 
riesce a risollevarsi, nonostante 
l’eterna, grande bellezza.

INTERNET
Milanesi da tutto
il mondo: due blog
raccontano
la città meticcia

Milano è la città
nella quale si di-
rigono più spes-
so quelli che an-
cora migrano
dal sud, ma
l’emigrazione
oggi è più colo-

rata: mezzo milione di stranieri in
tutta la provincia, il 15% dei quali
nati in Italia. Una molteplicità 
di aspetti, colori, sapori, costumi,
codici di comportamento e reli-
gioni, che ne fa un grande labora-
torio di multietnicità, un mosaico
in divenire, raccontato sempre
più spesso. Due esempi fra i tan-
ti, opposti fra loro. La città nuo-
va del Corriere della Sera è un
blog (lacittanuova.milano.corrie-
re.it/) nel quale chiunque può
raccontarsi. Un blog multi-autore,
che si propone di dare voce 
in primis ai milanesi di origine
straniera, ma anche a quanti vo-
gliono interrogarsi sull’incontro-
scontro di civiltà. Il tutto, però, 
a partire dal quotidiano, attraver-
so le esperienze dirette: niente
discorsi, ma fatti. La cronaca, 
a raccontare la città che verrà.

Altro luogo digitale dedicato
al tema è I milanesi siamo noi
(imilanesi.nanopress.it): copro-
dotto dal gruppo Trilud, è un pro-
getto di storytelling digitale, in cui
i protagonisti si raccontano in
maniera diretta, attraverso inter-
viste, scritte e video, e ritratti fo-
tografici. Protagonisti sono i mila-
nesi nativi o d’adozione, famosi
e non, di origine italiana e non...
L’idea è di Andrea Scarpa.

        46     I TA L I A  C A R I TA S | N O V E M B R E  2 0 1 5


